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Nel corso del 1974 saranno eletti gli organi di governo previsti dalla legge sullo stato giuridico 

Confronto aperto sulla democrazia 
nella scuola: un impegno urgente 

Le significative dichiarazioni di Paolo VI e le prese di posizione di Malfatti e di Cervone - Le novità e i limiti della legge - No alla 
strumentalizzazione, sì alla politica - Un obiettivo di mobilitazione per le forze operaie e popolari -1 pericoli delle posizioni di passività 

Fra gli ultimi giorni del 
1973 e 1 primi giorni di que
st'anno diversi esponenti del 

mondo cattolico (a partire dal
lo stesso pontefice Paolo VI) 
e del partito della Democra
zia Cristiana (fra gli altri 
il ministro della Pubblica I-
struzlone Malfatti e il respon
sabile dell'Ufficio scuola del
la DC Cervone) si sono ri

volti ai settori di opinione pub
blica da essi più direttamen
te influenzati per sollecitarne 
una più intensa partecipazio
ne alla vita e alla gestione 
della scuola. 

Nel suo discorso del 29 di
cembre il Papa, indirizzando
si alle famiglie, ha esortato 

• l genitori a non restare « as
senti e inoperanti » nei consi
gli di classe, in quanto « fa
miglia e scuola devono orga
nicamente cooperare per l'e
ducazione e l'allenamento al
la vita sociale della gioven
tù». Dal canto loro Malfatti e 
Cervone, presentando sul « Po
polo » la legge sul nuovo sta
to giuridico che nel corso di 
quest'anno diventerà operante 
attraverso l'emanazione dei 
decreti delegati, hanno Indi
cato nell'elezione dei nuovi or
gani collegiali (consigli di isti
tuto e consigli di distretto) 
l'occasione per una grande 
svolta, nel senso della parte
cipazione e della democra -
zia, che « non ha precedenti » 
nella storia della scuola ita

liana. Queste prese di posizio
ne sono senza dubbio assai 
significative. 

Esse stanno infatti a dimo
strare che anche chi, come 
la Democrazia Cristiana, ave
va in passato tenacemente di
feso una gestione burocrati
ca e centralizzata delle isti
tuzioni scolastiche, favorendo
ne la cristallizzazione come 
«corpo separato», è oggi co
stretta a riconoscere che un 
simile modo di gestire la scuo
la non è più sostenibile; ed 
è anzi indotta a mobilitarsi 
per assicurare la più ampia 
partecipazione dei suoi iscrit
ti e dei suoi elettori al nuovi 
organismi di gestione della 
scuola. Quali che siano le di
versità — senza dubbio assai 
rilevanti — fra la nostra con
cezione della scuola e quella 
degli esponenti della DC, fra 
la nostra politica scolastica e 
quella dell'attuale governo, 
consideriamo questo impe
gno per la « partecipazione » 
come un fatto positivo: per
chè certamente costituisce un 
importante passo avanti tut
to ciò che concorre ad aprire 
la scuola a nuovi rapporti con 
il complesso della realtà so
ciale e a far crescere al suo 
interno un più ampio tessuto 
di iniziativa e di articolazio
ne democratica che sia espres
sione delle grandi correnti po
litiche e culturali che sono 
presenti nella vita del Paese. 

Eliminare le ambiguità 
- Due osservazioni, tuttavia, 
non possono e non debbono 
essere taciute. La prima è che 
interventi come quelli di Mal
fatti e di Cervone, se sono 
indicativi di quanto sin qui 
sottolineato, tendono però ad 
oscurare, dietro un'esaltazio
ne banalmente propagandisti
ca delle novità introdotte dal
la legge sullo stato giuridico, 
i problemi reali di scelta che 
oggi si propongono — nel 
momento in cui si tratta di 
dare concreta applicazione a 
tale legge — se si vuole effet
tivamente farne uno strumen-

' to di incisiva svolta democra
tica nella vita e nel governo 
della scuola. Sta di fatto che 
la legge sullo stato giuridico 
(che è stata, come si ricor
derà, il faticoso punto di ar
rivo di un aspro e non facile 
confronto politico e sindacale 
con le posizioni del governo 
Andreotti e del ministro Scal-
faro) reca certamente le trac
ce dell'accresciuta mobilita
zione popolare e democrati
ca che si è realizzata negli 
ultimi anni attorno ai proble
mi della scuola, ma conser
va anche i segni delle pesanti 
e molteplici resistenze conser
vatrici: rimangono cioè nelle 
sue formulazioni ampi margi
ni di ambiguità e di compro
messo che esigono ora di esse
re risolti positivamente attra
verso l'iniziativa e il confron
to politico. 

Si tratta di garantire, In 
particolare, che gli organi col

legiali di nuova istituzione non 
siano in pratica ridotti a una 
funzione secondaria e margi
nale. lasciando di fatto con
centrati nei tradizionali orga
nismi burocratici i poteri de
cisionali effettivi: si tratta di 
assicurare alla presenza de
mocratica degli studenti una 
consistenza e un'articolazione 
ben maggiore di quanto non 
prospettino si; scarni accenni 
contenuti nella legge sullo sta
to giur'dico. e ciò eventual- | 

mente anche col ricorso a nuo
vi strumenti legislativi (va per 
es. in questo senso la richie
sta, formulata nel recente in
contro a Firenze fra i rap
presentanti di organismi stu
denteschi di varie città d'Ita
lia, di uno Statuto dei dirit
ti democratici degli studenti 
che sia qualcosa di analogo, 
ovviamente con le dovute dif
ferenze, allo Statuto dei di
ritti de] lavoratori); si tratta 
di superare la concezione — 
che ha radici non solo in re
sistenze di carattere conserva
tore ma nei limiti intrinseci 
a una certa tradizione catto
lica sui problemi dell'educa
zione — che tenderebbe in 
pratica a limitare alle fami
glie il processo di apertura 
della scuola, affermando in
vece pienamente il ruolo che 
nella gestione delle istituzio
ni scolastiche deve spettare 
a quelle articolazioni della vi
ta sociale (Comuni, consigli 
di quartiere o di circoscrizio
ne, organizzazioni sindacali 
dei lavoratori, ecc.) in cui si 
organizzano gli interessi del
la collettività. 

Per questo, sia la fase di 
elaborazione dei decreti dele
gati che debbono tradurre in 
una normativa più dettaglia
ta le indicazioni di massima 
contenute nella legge, sia la 
fase di avvio alla costituzio
ne dei nuovo organi di gover
no, richiedono un deciso im
pegno di mobilitazione e di in
tervento, un forte sviluppo 
dell'iniziativa politica e sin
dacale, un'ampia azione di o-
rientamento dell'opinione pub
blica perchè su questi temi 
prevalgano soluzioni realmen
te avanzate nel senso della 
democrazia e della riforma 
della scuola: ed è su queste 
scelte che chiamiamo al con
fronto — un confronto che 
non sia equivoco ed evasivo 
— la Democrazia .Cristiana, il 
suo ufficio scuola, il suo mi
nistro dell'Istruzione. 

Il rischio dell'astensionismo 
La seconda osservazione ri

guarda il timore, espresso da 
Malfatti, che i nuovi organi
smi di governo possano esse
re insidiati da due pericoli: 
l'astensionismo e la strumen
talizzazione politica. Diciamo 
subito che siamo d'accordo 
circa la necessità di una cam

pagna che assicuri, contro ogni 
nschlo di astensionismo, una 
ampia partecipazione di mas
sa alla vita dei nuovi organi
smi (proprio per questo chie
diamo che essi abbiano pote
ri e funzioni realmente consi
stenti), e diciamo anche con 
chiarezza che siamo contro 
ogni forma di strumentalizza
zione: non ci interessa infat
ti, in alcun modo, avere isti
tuti di democrazia scolastica 
ridotti a sedi per l'organizza
zione di una presenza mera
mente partitica o. ancor peg
gio. per una mera azione di 
agitazione e di propaganda. 

Non vorremmo, però, che 
questo riferimento del mini
stro ai rischi di «strumenta 
lizzazione politica » stesse 
invece a ribadire la vecchia 
tesi, corporativa e filistea, se
condo cui è tutta la sfera del 
la politica che deve restare 
al di fuori della scuola, co 
me male o contagio dal qua
le la vita scolastica dovrebbe 
essere salvaguardata. Ciò signi
ficherebbe. in realtà, privare 
la tanto vantata • partecipa
zione democratica» di ogni 
reale carica innovatrice: la de
mocratizzazione degli organi 
di governo non può Infatti 
essere un semplice fatto tec
nico fine a se stesso, ma de
ve significare apertura della 
vita della scuola a un rappor
to nuovo e stimolante con la 
società e con 1 suoi proble
mi e quindi con la « politica» 
In tutte la complessità e la 
ricchezza del termine. 

Queste rapide considerazio
ni non esauriscono, evidente
mente, 1 temi che si propon
gono in questa fase di avvio 
a nuove forme di gestione del
la scuola quali sono previste 
dalla legge sullo stato giuri
dico: questi rilievi sono tut
tavia sufficienti a sottolinea
re l'importanza delle scelte 
che sono oggi sul tappeto 

Anche per questo è neces
sario riaffermare — e tanto 
più di fronte allo sforzo di 
mobilitazione che già ven
gono realizzando le organiz
zazioni che si richiamano al
la DC e al mondo cattolico 
— un forte impegno di tutto 
lo schieramento delle forze 
operaie e popolari Nulla sa
rebbe infatti più sbagliato e 

pericoloso che far derivare dal
la coscienza dei limiti che so
no presenti nella legge sul
lo stato giuridico una posi
zione di disimpegno o anche 
solo di passività e di attesa: 
ciò equivarrebbe, il più del
le volte, a consegnare i nuovi 
organismi di democrazia sco 
Iastica a maggioranze mode
rate o benpensanti Occorre al 
contrario realizzare una mas
siccia presenza in questi or 
ganismi. non già — evidente
mente — per accettarne o su
birne passivamente I limiti, 
bensì al contrario per utiliz
zare le nuove possibilità di 
partecipazione offerte dalla 
legge sullo stato giuridico 
come punto di partenza per 
avviare una svolta sostanzia
le nella vita e nella gestione 
delle istituzioni scolastiche. 
Sotto questo profilo, l'anno 
che si è appena Iniziato può 
veramente essere un anno de
cisivo per lo sviluppo della 
democrazia nella scuola. 

Giuseppe Chiarente 

Attualmente a Modena su 30 scuole dove si attua l'orario « a tempo pieno », si sono costituiti 26 consigli di gestione, formati 
da 668 persone, di cui 180 insegnanti statali, 151 Insegnanti comunali, 290 genitori, 21 bidelli, 21 rappresentanti di quar
tiere, 5 cittadini. NELLA FOTO: in una scuola comunale dell'infanzia di Modena, I genitori costruiscono coi bambini una 
casetta per 1 giochi nel giardino dell'edificio scolastico 

I libri-dono 
ai bambini 
che hanno 

scritto 
all'Unità 

Alcuni libri inviati come do
no dall'Unità ai piccoli corri
spondenti cho hanno scritto que
st'estate la cronaca su « II lavo
ro dei tuoi genitori », ci sono 
stati rinviati indietro perchè il 
destinatorio è sconosciuto. 

Evidentemente c'è qualche er
ro™ nell'indicazione o nel no
minativo. Con la speranza che 
gli interessati ci vogliano riscri
vere precisando il loro recapi-

i to, ripetiamo qui i nominativi: 
MAGGIORE FILIPPO, via Pie
tro Gogliardo 44 - Bagheria 
(Palermo); CUOGHI MAURI
ZIO, via Bramante 17 • Co
sine (Modena); LONGO ELE-

• NA, via Achille Manni 8 • Ro
ma; LALLI DONATELLA, Pun-
tecchio Marconi, Bologna; PA-
SOTTI GISELLA, via O. Olim
pia 27-1 • Scstri Genova; VIL
LA PAOLA. Via delta Verbene 
6 - Rezzano (Piacenza) - BOT
TA MENA. Castel San Gior
gio (Salerno): CAPONE FRAN
CESCO, via Matteotti 34 - Acri 
(Cosenza); ARBUAGNI CIN
Z IA, Viale Sardegna 16 - Pavia. 

Ci sono inoltre quattro casi 
nei quali la nostra Ammini
strazione non ha potuto manda
re il libro perchè i bambini si 
sono dimenticati, quando ci han
no inviato la cronaca sul lavoro 
dei genitori, di comunicarci il 
loro indirizzo. Si tratta di PO-
LISTINA Bruno di Napoli; AN
NA di Pompei (il padre è un 
ferroviere); SORGENTE Lucia
na di Cassano Murge (Bari); 
CRISCUOLO Maria di Portici 
(Napoli) . 

In molti Comuni emiliani ed in particolare a Modena numerosi esempi di « gestione sociale » 

Esperienze di partecipazione dei 
lavoratori alla vita scolastica 

E' necessario intervenire subito per evitare che i decreti delegati vengano elaborati in termini riduttivi • Bisogna che 
essi tengano conto della effettiva volontà espressa dal Parlamento e delle realizzazioni in atto nel nostro Paese 
Entro la fine del mese di 

aprile il governo è impegna
to a varare i decreti delega
ti che dovranno dare concreta 
e articolata traduzione nor
mativa ai principi fissati dal
la legge n. 477 sullo stato 
giuridico degli insegnanti. 

Questa legge è stata valuta
ta positivamente da tutte le 
forze democratiche del mon
do della scuola e da tutte 
le forze politiche, sindacali e 
sociali, esterne alla scuola che 
nel corso di questi anni han
no acquistato la consapevo
lezza del valore generale che 
ha la battaglia per la rifor
ma della scuola, secondo i li
neamenti indicati dalla Co
stituzione repubblicana. 

Le ambiguità, i limiti di 
questa legge sono molti e an
che pesanti, ma i principi ri
formatori della legge sono ta
li da creare l'occasione per 
conquistare più avanzate con
dizioni di lavoro per gli inse
gnanti e per introdurre so
stanziali modifiche in senso 
democratico nel funzionamen
to della scuola e nel suo rap
porto con la realtà sociale. 

Nessuno però deve illuder
si, nessuno deve pensare che 
la legge di per sé modificherà 
la scuola; le idee, soprattut
to in una scuola burocrati
ca qual è la nostra, non di
ventano realtà solo perchè so
no siate scritte in un testo 
legislativo . 

E' necessario perciò Inter
venire subito per evitare che 
i decreti delegati vengano ela
borati dalla burocrazia mini
steriale in termini riduttivi, 
restrittivi, senza tenere con

to dell'effettiva volontà espres
sa dal Parlamento e delle 
esprienze in atto nel nostro 
paese. Si deve quindi svilup
pare un ampio dibattito tra 
tutte le forze della scuola, i 
sindacati, gli enti locali sul 
modo come tradurre in nor
me operative i principi della 
legge delega. 

Per condizionare concreta
mente la stesura dei decreti 
delegati è necessario, senza 
ulteriore indugio, sviluppare 
una vasta serie di iniziative 
per fare entrare la democra
zia nella scuola utilizzando 1 
principi riformatori della 
legge. 

ET necessario Imporre fin 
da ora l'attuazione dei dirit
ti di riunione, di assemblea 
nella scuola da parte degli 
insegnanti, degli studenti, dei 
genitori degli alunni. ET ne
cessario far avanzare nei fat
ti un nuovo modo di gestire 
la scuola; dare cioè la possi
bilità alle organizzazioni sin
dacali. di imporre una reale 
trattativa su tutta la mate
ria dei decreti delegati. Inol
tre, la ricca gamma di espe
rienze di democratizzazione 
della scuola, realizzate In di
verse zone del nostro paese 
soprattutto per Iniziativa dei 
Comuni, deve essere presen
tata alla opinione pubblica 
ed In particolare al parla
mentari, al sindacalisti della 

commissione mista che de
ve elaborare I decreti delega
ti perchè ne possano trarre 
utili indicazioni. 

L'esperienza che si è fatta 
In molti Comuni dell'Emilia 
e, in particolare a Modena 
nella gestione della scuola 
dell'infanzia ed anche delle 
scuole a pieno tempo ele
mentari e medie, è certamen
te utile. 

Le città nemiche 
La nostra esperienza di ge

stione sociale nella scuola del
l'infanzia trae origine dalla 
concezione che abbiamo del 
sistema delle autonomie, del
le assemblee elettive, intese, 
come momento di una attivi
tà di governo organica e com
pleta nell'ambito del territo
rio, dalla concezione del Co
mune. inteso come protago'-
nista non solo di servizi, ma 
del movimento delle riforme 
per il rinnovamento delle 
strutture, per il rinnovamen
to economico-sociale del 
paese e per la trasformazione 
democratica dello Stato. 

La nostra esperienza trae 
origine dall'obiettivo di fon
do che ci siamo assegnati: la 
partecipazione dei lavoratori. 
dei cittadini alle decisioni sul
le scelte politiche ed econo
miche e la loro partecipazio
ne all'attuazione di queste 
scelte e alla gestione della 
cosa pubblica e alla trasfor
mazione della società. 

Nella prima fase abbiamo 
chiamato i genitori a parte
cipare alla gestione della 
scuola. Sono stati costituiti in 
ogni scuola dell'infanzia i co
mitati composti da genitori 
e insegnanti. Importante è 
stata questa esperienza per 
l'Amministrazione comunale, 
per gli insegnanti e soprat
tutto per I genitori che era
no abituati a considerare la 
scuola come un tabù che 
può essere toccato solo da 
mani sapienti, cioè insegnan
ti, pedagogisti e che invece, 
attraverso questa nuova espe
rienza. hanno imparato che è 
utile !a loro presenza nel pro
cesso educativo dei figli e han
no appreso che è possibile 
contare nella scuola ed è pos
sibile modificare il vecchio 
rapporto individuale fra inse
gnanti e genitori, rapporto ar
tificioso che fa del genitore 
un suddito, non un protago
nista del processo educativo 
dei propri figli. 

Questi comitati sono stati 
utili strumenti di collabora
zione con l'Amministrazione 
comunale, ma hanno presto 
messo in evidenza limiti di 
fondo quali: la tendenza a su
bire l'iniziativa dell'insegnan
te, i suoi contenuti educati
vi provenienti dalla squalifi
cata scuola magistrale, senza 
partecipare attivamente ai 
momenti del processo educa
tivo, e la tendenza'corporati' 
va di chiusura di fronte ai 
problemi dei diritti del bam

bino, ignorati nel quartieri, 
nelle città certamente non co
struiti a misura del bimbo. 

Questo tipo di gestione fini
va per privilegiare l'operatore 
scolastico, l'insegnante, quale 
detentore di una scienza edu
cativa consolidata da trasmet
tere e non quale ricercatore 
insieme ai bambini, alle fa
miglie e alla società, dei mo
di, dei contenuti per formare 
l'uomo del nostro tempo, un 
uomo libero, in grado di pen
sare. di ragionare, di giudi
care in modo critico, sempre 
più in grado di comprendere 
il mondo e quindi di dare 
un contributo per renderlo 
meno ingiusto Una scuola del
l'infanzia. che si offra consa
pevolmente a tutte le ipote
si di affrancamento, di libe
razione dal modello assisten
ziale e di rinnovamento dei 
suoi metodi e dei suoi fini; 
una scuola dell'infanzia che 
voglia contribuiie ad attuare 
i diritti del bambino, in una 
società come la nostra, do
ve il piccolo deve sopportare 
repressioni e frustrazioni dei 
suoi bisogni essenziali, una 
scuola di questo tipo ha bi
sogno non solo della presen
za delle famiglie, ma dei cit
tadini e della rappresentan
za elettiva del quartiere. 

Una scuola di questo tipo 
ha bisogno della presenza at
tiva e non passiva del geni
tore, ne esalta il ruolo di ge
nitore autonomo, portatore di 
quelle esigenze e sensibilità 
dell'ambiente familiare che 
sono indispensabili per la 
formazione del bimbo, di ge
nitore non tacito strumento 
di mediazione fra insegnante 
e bambino, ma genitore citta
dino. che insieme alle altre 
componenti esteme alla scuo
la, opererà non per imporre 
la scuola di altri a suo fi
glio. ma per costruire insieme 
agli altri la scuola di suo 
Tiglio. 

Una scuola di questo tipo, 
non separata, ha bisogno di 
una diretta e totale parteci
pazione del personale e in 
primo luogo degli insegnanti, 
come animatori della vita sco
lastica, come detentori certi 
di un patrimonio culturale, 
non da distribuire acritica
mente. ma da sottoporre al
lo sforzo permanente di tutti 
per nuove e più avanzate 
sintesi. 

Si è venuta cosi delinean
do una nuova forma di gestio
ne che abbiamo chiamato so
ciale per distinguerla dall'au
togestione, dalla cogestione, e 
che risponde all'esigenza di 
una scuola aperta sulla cir
costante realtà sociale, che 
viene a porsi non solo come 
democratizzazione nel suo in
temo, ma come alternativa 
alla vecchia gestione burocra
tica, autoritaria di classe, ma 
anche alla cogestione, alla 
scuola intesa come corpo 
chiuso, basato sul binomio 
scuola-famiglia. 

In ogni scuola si sono co
stituiti 1 Consigli Scuola-cit

tà eletti in assemblee pub
bliche convocate dai Consigli 
di quartiere. Si sono costi
tuiti questi nuovi organismi 
nei quali sono presenti inse
gnanti, personale inserviente, 
cittadini, rappresentanti dei 
Consigli di quartiere. 

Attualmente contiamo 28 
Consigli su 28 scuole, nelle 
6 scuole materne statali i 
Consigli esistono in 5. Sono 
impegnati nei Consigli delle 
scuole comunali e statali 780 
persone: di cui 490 genitori, 
106 cittadini, 36 rappresentan
ti di consigli di quartiere 97 in

segnanti e inservienti. 51 com
ponenti di Consigli di scuole 
statali. 

Analoga esperienza è stata 
attuata nelle scuole elementa
ri e medie dove il Comune 
è presente con il doposcuo
la. Questa esperienza è ancora 
più significativa perchè si è 
attuata nella scuola dello Sta
to insieme agli insegnanti e 
ai dirigenti scolastici. Il Consi
glio comunale con voto una
nime ha costituito d'intesa 
con i dirìgenti scolastici una 
commissione composta da rap
presentanti del Consiglio co
munale, del Provveditore agli 
studi, dei direttori didattici. 
dagli insegnanti, dalle Confe
derazioni sindacali e dai geni
tori. E' bene ricordare che i 
770 insegnanti elementari del 
Comune di Modena in elezio
ni regolari hanno designato i 
propri rappresentanti. Questa 
commissione ha il compito di 
organizzare, gestire la scuola 
a tempo pieno, elaborare le 
linee di attività e le finalità 
del servizio, promuovere la de
mocratizzazione della scuola 
attraverso la costituzione in 
ogni plesso scolastico dei Con
sigli di gestione nominati dal
la comunità educativa, costi
tuita dagli insegnanti, da) ge
nitori, dal personale inser
viente e dal Consiglio di quar
tiere. 

Gestione sociale 
Attualmente, su 30 plessi 

scolastici dove si attua il pie
no tempo, in 26 si sono co
stituiti i Consigli di gestio
ne formati da insegnanti del 
Io Stato e del Comune, geni
tori, personale inserviente e 
cittadini designati dai Consi
gli di quartiere. Complessiva
mente sono impegnati in que
sti nuovi organismi di gover
no della scuola 668 persone 
e cioè 180 insegnanti statali, 
151 insegnanti comunali, 290 
genitori, 21 bidelli, 21 rappre
sentanti di quartiere. 5 cit
tadini. 

Questa esperienza mette In 
evidenza il limite più grave 
della legge sullo stato giuri
dico degli Insegnanti cioè il 
tipo di democrazia che viene 
prefigurato nella scuola. La 
esperienza di Modena prefi
gura una scuola gestita dalla 
società con al centro quali 
protagonisti fondamentali gli 
operatori scolastici. La legge 

sullo stato giuridico contie 
ne affermazioni di notevole 
importanza che vanno nella 
direzione della democratizza
zione della scuola e della co 
struzione di un nuovo rap
porto fra scuola e società. In 
fatti all'articolo 2 si configu
ra « una comunità scolastica 
nella quale si attua non so
lo la trasmissione della cul
tura ma anche il continuo 
processo dì elaborazione di 
essa in stretto rapporto con 
la società per il pieno svi
luppo della personalità del 
l'alunno nell'attuazione del di 
ritto allo studio». 

L'articolo 5 precisa che la 
« istituzione di nuovi, organi 
collegiali di governo...» sarà 
finalizzata « a realizzare la 
partecipazione nella gestione 
della scuola., dando alla scuo 
la stessa i caratteri di una 
comunità che interagisce con 
la più vasta comunità socia 
le e civica». 

Gli organi di governo pre 
visti nella legge non sono pe 
rò conformi a questi princi 
pi; infatti questi organi sono 
ancora concepiti all'interno 
del vecchio rapporto scuola e 
famiglia e all'interno della 
concezione di una scuola bu 
rocratica e di uno Stato cen 
tralistico e non dello Stato 
delle autonomie quale è pre 
visto dalla Costituzione re 
pubblicarla. Questi organi di 
governo debbono inoltre agi 
re secondo le direttive gene 
rali del ministro e degli or 
gani burocratici provinciali 
Le rappresentanze elettive del 
le comunità locali e i rap 
presentanti delle Confedera 
zioni sindacali sono previste 
solo al livello di distretto 
scolastico e non di " singoli 
istituti dove si realizza effet 
tivamente la gestione della 
scuola in tutti i suoi momen 
ti. I consigli di circolo didat 
Meo e di istituto sono forma 
ti soltanto dalla rappresen 
tanzt del personale insegnan 
te e dei personale non inse 
gnante, dei genitori, degli al 
lievi, dal direttore didattico 
o preside. Gli organi previ
sti dalla legge riservano al
meno il 50% del totale al 
personale della scuola. La Ieg 
gè sembra volere inoltre pre 
figurare che le competenze 
in materia di edilizia scola 
stica, di diritto allo studio, di 
programmazione scolastica at 
tualmente di competenza del 
le Regioni, degli enti locali 
vengano assorbite dai Distret 
ti e dal Consiglio scolastico 
provinciale che viene mante 
nuto in vita sotto la dire 
zione dei Provveditori agi-
studi 

Vi è quindi ancora strada 
da fare, ma l'importante è 
muoversi rapidamente e nella 
direzione giusta, che è quel
la della lotta unitaria per 
una sempre maggiore demo
cratizzazione della scuola. 

Lettere 
all' Unita: 

Liliano Famigli 

(Assessore alla Pubblica Istni 
zione del Comune di Mo
dena) 

C'è davvero una 
spinta all'unità 
nella scuola? 
Caro direttore, 

sono uno studente ed ho let
to con molto interesse il di-
battito pubblicato il 3 gennaio 
sulla pagina dedicata alla 
scuola. Devo però rilevare co
me, almeno partendo dalla 
realtà studenleèca milanese 
nella quale mi trovo ad ope
rare, le argomentazioni addot
te da tutti i rappresentanti dei 
movimenti giovanili mi siano 
sembrate provenire da un 
mondo diverso, del tutto e-
straneo alla mia esperienza. 
Mentre infatti il commenta
tore del giornale afferma di 
non potere « non valutare con 
soddisfazione il cammino fat
to in direzione dell'unità », a 
me pare che, almeno a Mila
no, mal come oggi la realtà 
del movimento degli studenti 
sia stata tanto disgregata ed 
in crisi, ormai in bilico tra 
il crescente qualunquismo 
della massa degli studenti ed 
il velleitarismo rissoso (vedi 
tatti del 12 dicembre) del 
gruppi estremisti. 

MI sembra abbastanza risi
bile ostentare soddisfazione 
per il miglioramento dei rap
porti unitari tra t movimenti 
giovanili e confondere questo 
fenomeno con l'avvio di un 
nuovo processo di aggregazio
ne tra forze studentesche, 
quando il dato più chiaro, e-
mergente dalla realtà della 
scuole milanesi, testimonia 
(con la sola, debole eccezione 
della FGCI) la inconsistente 
presenza di questi movimenti 
tra gli studenti medi ed uni
versitari. Sarebbe stato più 
serio, a mio avviso, se il di
battito, anziché dilungarsi m 
discussioni, inevitabilmente a-
stratte, attorno ad un proces
so unitario che, comunque, si 
svolge ai margini del movi
mento, avesse tentato di ana
lizzare le ragioni per le qua
li i movimenti giovanili e le 
loro proposte (quando vi so
no state) non hanno trovato 
adeguata rispondenza nelle 
scuole. 

Si sarebbe trattato di un 
contributo certo assai impor
tante poiché proprio nella de
generazione estremista e nel 
distacco dalla realtà dello 
scontro politico e sociale stan
no le ragioni di fondo delle 
involuzioni corporative e del
ta sclerosi settaria che ha con
dotto il movimento in un vi
colo cieco. 

A. NICOLOSI 
(Milano) 

Caro direttore, 
giudico di estremo interes

se il colloquio sul movimen
to degli studenti apertosi gio
vedì scorso sulla pagina di 
a Speciale scuola». Mi sem
bra che dalle posizioni espres
se dai rappresentanti dei vari 
movimenti giovanili, emerga il 
profilarsi di una realtà nuova 
che già in moltissime situazio
ni è tangibilmente constatabi
le. La spinta all'unità politica 
delle masse studentesche è 
stata alla base degli interven
ti di tutti i rappresentanti dei 
movimenti giovanili, non più 
come semplice richiamo for
male, ma come espressione di 
una esigenza reale che deve 
tradursi (come di fatto è av
venuto nel dibattito pubblica
to dall'Unite.) in un aperto 
confronto di idee e di pro
grammi. 

Il progressivo logorarsi del
le varie ipotesi estremiste po
ne al movimento degli stu
denti la necessità di un de
ciso a salto di qualità» sul 
piano degli obiettivi, dell'orga
nizzazione, del collegamento 
con il movimento popolare e 
del coordinamento a livello na
zionale. E per realizzare que
sto balzo in avanti esiste una 
condizione imprescindibile: la 
unità di tutti i movimenti gio
vanili antifascisti. Esigenza 
questa che tutti i partecipanti 
al dibattito hanno positiva
mente sottolineato. 

G. P. ALTIERI 
(Pisa) 

Auspica 
l'insegnamento 
dell'esperanto 
Caro direttore, 

la lettera di Francesco Or
si di Messina (a Come sce
gliere la lingua da impara
re»? ) fa sorgere un problema 
importante per la gioventù, 
specialmente per coloro che 
non sanno ancora in quale 
luogo eserciteranno la pro
pria attività, non sanno anco
ra con quali gruppi etnici 
avranno rapporti nell'avveni
re. E' vero che l'inglese non 
è una lingua universale, ma 
e uno strumento di colonizza
zione per asservire alla pro
pria cultura popoli di culture 
diverse. 

Per non essere condiziona
ti nelle scelte dell'avvenire 
occorrerebbe lo studio di una 
lingua che possa essere inte
sa in tutto il mondo e che 
non sui quella familiare solo 
ad un particolare gruppo di 
dominatori del mondo econo
mico occidentale, in altre pa
role una lingua internazionale 
e neutrale. 

La lingua esperanto, che ha 
questo fine, possiede anche la 
proprietà di formare un ro
busto abito grammaticale nel
la mente dei giovani, e faci
lita quindi l'apprendimento 
di quelle altre lingue che in 
un prosieguo di tempo si ma
nifesteranno necessarie. Il pro
getto di legge per introdurre 
l'insegnamento dell'esperanto 
nelle scuole statali assolverà 
appunto al compito di indi
rizzare cotoro che all'inizio 
della carriera scolastica non 
sanno quale sarà nell'avveni
re per loro la lingua più utile. 

L. T. 
(Milano) 

Le zone industriali 
e la nostra 
politica agraria 
Caro direttore, 

non senza sorpresa, leggen
do il resoconto pubblicato dal 
nostro giornale sulla relazio
ne tenuta dal compagno E. 
Macaluso all'ultima sessione 
del Comitato centrale, mi so
no imbattuto in questa af
fermazione: « Dobbiamo dire 
che posizioni non giuste so
no state presenti anche in 
certi settori dei nostro parti
to. Basti ricordare le pole
miche a Milazzo sull'insedia
mento della raffineria in una 
zona ad alta intensità agri
cola, e recentemente a La
mezia per il petrolchimico, a 
Bagheria per la zona indu
striale in alternativa agli a-
grumeti, e gli esempi potreb
bero continuare ». 

Non conosco, nei partico
lari, quale sia stato, a pro
posito dei problemi dello svi
luppo dell'agricoltura e del
l'industrializzazione, l'orienta-
mento e l'azione dei compa
gni di Milazzo, Lamezia e 
delle altre località dell'Italia 
meridionale e centrale accen
nate dal compagno Macalu
so. Debbo però smentire, per 
quanto riguarda Bagheria, che 
il nostro partito abbia mai 
posto il problema della zona 
industriale in alternativa agli 
agrumeti. E ciò neanche nel 
perìodo degli /znni 195862, 
quando parlare di zone indu
striali era quasi d'obbligo per 
il nostro partito in Sictlia. 

Al contrario, ed anche in 
occasione delle ultime elezio
ni amministrative, abbiamo 
incentrato la nostra iniziati
va e le nostre proposte sulle 
questioni della difesa del suo 
lo, dell'irrigazione e delta tra
sformazione agraria. Rivendi
cando in questo quadro la 
creazione di un'industria di 
tipo manufatturiero capace. 
oltre che di dare lavoro alle 
centinaia di disoccupati est-
stenti, di funzionare come so
stegno ed incentivo allo svi
luppo dell'agrumicoltura. 

GIUSEPPE TORNATORE 
Capogruppo del PCI al 

Consiglio comunale 
di Bagheria (Palermo) 

La lettera del compagno 
Tornatore è — a mio avviso 
— un tipico esempio di in 
tolleranza alla, critica. A pa 
role tutti siamo d'accordo sul 
fatto che la critica e l'auto
critica costituiscono un'arma 
per migliorare il nostro la
voro, ma solo se i riferimen
ti critici non ci toccano o 
restano nel generico. Se la 
critica ha un indirizzo pre
ciso non è raro, purtroppo. 
registrare reazioni come quel
le del compagno Tornatore, 
il quale nega che a Baghe
ria ci siano mai state « po
lemiche» nel partito a pro
posito della zona industriale. 
Anzi, ci informa che su que
sti problemi a Bagheria si è 
visto sempre chiaro anche 
quando — modestia a parte 
— «nel partito in Sicilia era 
d'obbligo parlare di zone in
dustriali ». 

Francamente non credo che 
questo atteggiamento possa 
farci fare passi avanti in una 
ricerca critica delle nostre in
sufficienze in molte zone del 
Mezzogiorno — e fra queste 
c'è certamente Bagheria — in 
un campo come quello della 
nostra politica agraria e più 
in generale della nostra lot
ta per un diverso sviluppo 
economico. Questa ricerca de 
ve invece essere stimolata e 
questo era il senso di un 
rilievo che esemplificava fatti 
che non riguardano solo Mi
lazzo, Lamezia e Bagheria, 
ma vaste zone del nostro par
tito e, come ho detto nella 
mia relazione al CC, non solo 
nel Mezzogiorno. 

EMANUELE MACALUSO 

Al fianco 
dei combattenti 
antifascisti greci 
Cara Unità, 

in Grecia la nuova Giunta 
militare — col suo uomo for
te Joannidis, capo della fami
gerata ESA (polizia militare 
greca) e col primo ministro 
Andruzopulus, agente della 
CIA americana che prima del 
colpo di Stato del 1967 risie
deva in America — ha aper
to nuovamente le carceri di 
Yaros dove sono stati depor
tati decine di valorosi combat
tenti democratici greci. 

Il popolo greco e deciso a 
riprendere e continuare la lot
ta per l'abbattimento defini
tivo del fascismo in Grecia. 
La nuova Giunta militare ha 
aggravato i problemi esisten
ti tn precedenza: l'inflazione, 
la disoccupazione, l'aumento 
del costo della vita, il ripri
stino della legge marziale. 
L'attuale Giunta non è stabi
le e si prevedono ulteriori 
cambi di guardia da parte dei 
militari fascisti greci. 

La resistenza greca esce dal
la esperienza delle lotte di 
novembre più unita, più matu
ra e decisa più che mai a con
tinuare e sviluppare la lotta 
contro il fascismo. Avverte 
certi uomini politici i quali 
tacciono di fronte agli ulti
mi avvenimenti, che essi so
no ritenuti corresponsabili 
del perdurare del fascismo in 
Grecia. 

Vogliamo informare i demo
cratici italiani che ci sono per
venute da Atene delle lettere 
con le quali gli antifascisti 
greci chiedono la solidarietà 
internazionale e l'invio dei 
rappresentanti della Croce 
rossa internazionale per cu
rare i feriti grari che si na 
scondono e non possono ri
volgersi agli ospedali control
lati dalla famigerata ESA. 

Facciamo appello alla opi
nione pubblica democratica 
italiana affinchè faccia pres
sione sul governo per esigere 
dalla Giunta greca: la libera
zione di tutti i detenuti poli
tici greci: il rispetto dei di
ritti elementari dell'uomo: 
la cessazione della legge mar
ziale: l'amnistia politica ge
nerale. 

LETTERA FIRMATA 
da un gruppo di greci 
antifascisti (Bologna) 


